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Una stele inconsueta di soldato 
da Calcedonia: immagine e testo
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Riassunto: Non poche delle stele sepolcrali dell’Oriente greco del catalogo di Pfuhl e Möbius 
ricordano soldati romani. La loro presenza in quest’area è legata a spostamenti logistici o 
a incarichi svolti presso stationes. In questa sede si dedica attenzione a una stele rinvenuta 
a Calcedonia (AE 1934, 125) che si distingue dalle altre per numerose caratteristiche. La 
ragione della scelta di questo monumento per discutere il rapporto tra testo e immagine ri-
siede nel fatto che esso costituisce un chiaro esempio della fondamentale interazione tra due 
linguaggi, anche se gli studi che lo riguardano dimostrano quanto sia diffusa la tendenza ad 
analizzarli separatamente.
Abstract: Not a few of East greek funerary steles of the Pfuhl-Möbius Catalogue concern Roman 
soldiers. Their presence in this area is linked to logistics movements or tasks carried out at stationes. 
Here attention is devoted to a stele found at Chalcedon (AE 1934, 125) which differs from 
the others by several characteristics. The reason for choosing this monument to discuss the 
relationship between text and image is that it constitutes a clear example of the fundamental 
interaction between the two languages, although concerning studies show how is widespread 
the tendency to analyze them separately. 
Parole chiave: stele iscritta, soldato Romano, Oriente greco, età imperiale
Keywords: Roman soldiers, East Greek stele, imperial age
«Nel mondo greco — il cui realismo, per quanto se ne dica, non è certo inferiore all’arte 
romana — le stesse immagini si arricchiscono di oggetti che sono simboli di ricchezza (lo 
schiavo che aspetta in piedi, a gambe incrociate, gli ordini del suo padrone, una borsa, la
cassaforte, il portagioie, la boccetta di profumo e lo specchio per la sposa), di svago 
 * Università degli Studi del Molise.
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(l’ombrellino), di virtù domestiche (il cestino con la lana, la rocca), di pietas verso gli 
dei (la tavola per le offerte…), di cultura (la capsa per i libri, le tavolette)»1. 
Per dare un’idea della ricchezza e della varietà delle immagini sui rilievi dell’Oriente 
greco, Veyne rimanda alla raccolta di stele sepolcrali avviata agli inizi del secolo scorso 
da Ernst Pfuhl, e completata ed edita, alla fine degli anni ’70, da Hans Möbius 2. Ed 
effettivamente, scorrendo le tavole di questo repertorio, viene da pensare quanto 
banale e convenzionale sia l’idea che l’amore per i dettagli sia un portato esclusivo 
del gusto e della cultura artistica romano-italica.
Alcune delle stele sepolcrali dell’Oriente greco raccolte e riprodotte nel catalogo 
di Pfuhl e Möbius ricordano soldati romani. La loro presenza in quest’area e, più 
in generale, lungo il litorale del mar di Marmara, è legata a spostamenti logistici 
dagli accampamenti dell’entroterra balcanico o di aree diverse del nord – Europa; 
o a incarichi svolti presso stationes. 
Quasi tutte le stele sono databili tra la metà del II e il III secolo e presentano uno 
schema ripetitivo: il soldato è rappresentato a figura piena, stante, vestito di tunica 
e sagum, all’interno di una nicchia ricavata nella parte superiore. Le uniche possibili 
varianti sono costituite da oggetti che rinviano al grado o alla specialità: una hasta, 
una vitis, una buccina (fig. 1)3, un’aquila (fig. 2)4, un rotolo, una bisaccia per le 
tavolette. Assai di rado un dettaglio conferisce un carattere di personalizzazione ed 
evoca una sfera quotidiana e privata. L’impressione è di trovarsi davanti a prodotti 
standardizzati di officina, fatti apposta per venire incontro alle esigenze di commit-
tenti soldati, legati a schemi e moduli rappresentativi delle aree di provenienza, in 
qualche caso rivisitati secondo gusti e usi locali. Non sempre le stele sono iscritte: 
questo elemento induce all’ipotesi che, non di rado, esse non siano state poi acquistate 
e messe in uso; o che, più spesso, non sempre all’immagine riprodotta nella parte 
superiore corrispondesse un testo in quella inferiore. In altre parole, l’immagine del 
soldato era di per sé eloquente, tanto che non era ritenuta indispensabile una dida-
scalia individuante. D’altra parte, le stele anepigrafi in Asia minore non sono certo 
un’esclusiva dei soldati. E comunque eccezioni alla regola sono sempre registrabili: 
una di queste è la stele dell’urbaniciano Cincius Nigrinus5, databile tra la fine del 
 1. P. Veyne, «Esisteva una classe media in quei tempi lontani?», in L’impero greco-romano, Milano 
2007, p. 131 nt. 57.
 2. E. Pfuhl, H. Möbius, Die ostgriechischen Grabreliefs, I-II, Bonn, Mainz am Rhein 1977-1979.
 3. Pfuhl, Möbius, Grabreliefs…, I, cit., p. 118, nr. 308, tav. 55, da Beyazit = AE 1976, 642 = A. 
Lajtar, Die Inschriften von Byzantion, I (Inschriften Griechischer Städte aus Kleinasien 58, 1) Bonn 
2000, nr. 122.
 4. Pfuhl, Möbius, Grabreliefs…, I, cit., p. 118, nr. 307, tav. 55, anch’essa da Beyazit = AE 1976, 
641 = Lajtar, Die Inschriften von Byzantion…, cit., nr. 123.
 5. Da ultimo, Lajtar, Die Inschriften von Byzantion…, cit., nr. 31, con bibliografia di riferimento. 
Si vedano inoltre: G. Petzl, «Militärs: Kulturbanausen? Einige epigraphische Antworten», in H. von 
Hesberg (ed.), Das Militär als Kulturträger in römischer Zeit, Köln 1999, pp. 243-255; e, più diffusa-
mente, G. Petzl, «Serviteurs d’Arès - serviteurs des Muses. Sur la coexistence de deux mondes séparés», 
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Fig. 1. Stele di Aurelius Surus, bucinator della legione I Adiutrix (Museo 
Archeologico Nazionale di Istanbul, inv. 5826; Lajtar, Die Inschriften von 
Byzantion…, cit., nr. 122)
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Fig. 2. Stele di T. Flavius Surillio, aquilifer della legione II Adiutrix (Museo Archeologico Nazionale di 
Istanbul, inv. 5825; Lajtar, Die Inschriften von Byzantion…, cit., nr. 123)
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I secolo d.C. e gli inizi di quello successivo, completa di testo e corredata di immagini, 
a rilievo, di oggetti che alludono al mestiere e ai passatempi del soldato defunto.
In quest’occasione si dedica attenzione a una stele rinvenuta a Calcedonia6 che 
esula dal canone dominante appena descritto. La ragione della scelta di questo 
monumento per discutere il rapporto tra testo e immagine risiede nel fatto che, se 
esso costituisce un chiaro esempio della fondamentale interazione tra due linguaggi, 
la storia degli studi che lo riguardano rappresenta, con analoga chiarezza, quanto 
la diffusa tendenza ad analizzarli separatamente rischi di produrre ritardi o vere e 
proprie lacune nelle nostre conoscenze. La stele appartiene alla tipologia comune-
mente definita ‘a naiskos’ (fig. 3a): presenta nella parte superiore un timpano con 
cornice profilata e, al centro, la raffigurazione stilizzata di una patera (?)7; sotto 
il timpano è una nicchia rettangolare campita dalla figura di un giovane militare, 
con gamba sinistra piegata e avanzante nel gesto di camminare. Il soldato, con 
una chioma lunga e folta, indossa una tunica, il tipico mantello militare (sagum) e 
ai piedi sandali (fig. 3b). La mano destra è sollevata e tiene un rotolo, la sinistra è 
piegata e tiene una borsa (capsa). Ai lati della figura si vedono, rispettivamente: a 
destra, in basso, uno scudo ovale con umbone, e in alto una corta spada dentro il 
fodero con la cintura che, intrecciata, va a formare una sorta di fiocco; a sinistra, 
la panoplia composta da un elmo con paragnatidi, un’asta, una lorica (segmentata 
?) e schinieri. 
Al di sotto della nicchia è l’iscrizione: D(is) M(anibus) / Severius Acceptus, / miles 
leg(ionis) VIII Aug(ustae), / stip(endiorum) VI, vixit ann(os) / XXVI. / Dubitatius 
Attianus / h(eres) f(aciundum) c(uravit) / n(ummis) CCCC.
La stele è datata, nel repertorio delle stele dell’Oriente greco, alla metà circa del 
I secolo d.C., quando la legione VIII Augusta, cui Acceptus appartiene, arriva nei 
Balcani per partecipare, in un primo momento, alle guerre contro Mitridate re del 
Bosforo8. In questo periodo, la sua presenza nel campo legionario di Novae (Moesia 
inferior) è attestata dalla sola iscrizione del cornicularius Farfinias Severus, di Fanum 
in S. Follet (ed.), L’Héllenisme d’époque romaine: nouveaux documents, nouvelles approches (Ier s. a.C. 
- IIIe s. p. C.), Paris 2004, pp. 287-295.
 6. AE 1934, 125 = Pfuhl, Möbius, Grabreliefs…, I, cit., p. 117, nr. 305, tav. 54 = R. Merkelbach 
(ed.), Die Inschrifen von Kalchedon (Inschriften Griechischer Städte aus Kleinasien 20.), Bonn 1980, nr. 
55.
 7. Alcuni commentatori pensano a uno scudo; in ogni caso si tratta di un elemento molto ricorrente 
nei timpani delle stele microasiatiche. Vd le immagini proposte da M. Cremer, Hellenistisch-römische 
Grabstelen im nordwestlichen Kleinasien. 1. Mysien, Bonn 1991; 2. Bithynien, Bonn 1992, tavv. 11, 13, 
15.
 8. M. Mirkovic, «The Legio VIII Augusta in the Balkans», in Novaensia 10, 1998, pp. 89-98. Per 
altra bibliografia al riguardo, vd. infra, nt. 11. La lunga storia di questa legione, che inizia con Cesare e 
termina solo nel IV secolo d.C., è ripercorsa da M. Reddé, «Legio VIII Augusta», in Y. Le Bohec (ed.), 
Les légions de Rome sous le Haut-Empire (Actes du Congrès de Lyon, 17-19 sept. 1998), Lyon 2000, pp. 
119-126. Dal campo di Argentorate nella Germania superior, dove si stabilì a partire da epoca flavia — 
dopo una breve permanenza a Mirebeau-sur-Bèze, presso Dyon — la legione si mosse, prevalentemente 
con distaccamenti, per partecipare a campagne militari.
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Fig. 3a-b. Stele di Severius Acceptus, soldato della 
legione VIII Augusta, con dettaglio del rilievo nella 
parte superiore (Museo Archeologico di Istanbul, inv. 
4048; AE 1934, 125 = R. MerkeLbach, Die Inschriften 
von Kalchedon, cit., nr. 55).
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Fortunae9 Il ritratto di Acceptus, in particolare la capigliatura ‘di foggia neroniana’ 
risponderebbero, secondo Pfuhl e Möbius,  ai canoni iconografici della tarda epoca 
giulio-claudia. 
Tale datazione è stata sostanzialmente accettata fino a quando, alla metà degli 
anni ’80, essa è stata riconsiderata da Michael P. Speidel10 che la sposta in avanti 
di poco meno di due secoli: i due soldati menzionati sulla stele, Severius Acceptus e 
Dubitatius Attianus, insieme ad altri due legionari della XXX Ulpia Victrix, avrebbero 
accompagnato Elagabalo, al ritorno dalla campagna orientale, dalla Siria a Roma. 
Il nostro monumento è stata ripreso poi da Barbara Oldenstein-Pferdehirt nel 
200011: la studiosa ripercorre le vicende della legione VIII Augusta e procede a una 
minuziosa mappatura delle attestazioni dei suoi soldati nelle diverse aree dell’impero. 
Solo due monumenti, oltre al nostro, sono stati rinvenuti in area orientale: tutti e tre 
i soldati in essi ricordati sono messi in relazione con la campagna partica di Settimio 
Severo o, piuttosto, con quella sasanide di Severo Alessandro.
Gli studi legati alla storia della legione hanno dunque accertato l’inquadramento 
cronologico della nostra stele tra la fine del II secolo e primi decenni del III secolo 
che, lo ricordiamo, è la datazione prevalente dei monumenti di militari in quest’area 
dell’Oriente greco. Le particolarità iconografiche e stilistiche del monumento di 
Calcedonia lo rendono diverso anche rispetto alle stele analizzate da M.-P. Speidel, 
che pur ricordano soldati che con i nostri avevano in comune area di provenienza 
e motivazioni per lo spostamento in Oriente. Proviamo a illustrare tale peculiarità, 
cercando di individuarne alcune delle possibili spiegazioni, partendo dall’immagine:
1.  Differenza nella postura: pur condividendo con le altre figure di soldati la 
posizione stante con gamba piegata, la nostra ha un ritmo più dinamico, a 
dare il senso del movimento in atto;
2.  Differenza nell’acconciatura: i soldati delle ‘ost-griechische Grabstelen’ hanno 
una tipica iconografia ‘aureliana’, i capelli corti e mossi e la barba. Il volto 
glabro di Acceptus è senz’altro spiegabile con la giovane età del defunto, ma 
la sua acconciatura è un elemento che va anche collegato al suo contesto di 
provenienza (si veda più avanti, a proposito dell’onomastica);
3.  Differenza nell’abbigliamento e negli oggetti di corredo: secondo Speidel, il 
 9. AE 1914, 93 = AE 1919, 79 = B. Gerov, Inscriptiones Latinae in Bulgaria repertae, Serdicae 
1989, 300 = J. Kolendo, V. Božilova (edd.), Inscriptions greques et latines de Novae (Mésie inférieure), 
Bordeaux 1997, p. 81. Vd. inoltre S. Conrad, Die Grabstelen aus Moesia inferior. Untersuchungen zu 
Chronologie, Typologie und Iconographie, Leipzig 2004, p. 376. Il testo dell’iscrizione è: P. Farfinias / P. 
f. Poll(ia tribu) / Severus, Fan(o) / Fort(unae), corn(icularius) / leg(ionis) VIII Aug(ustae), / v(ixit) an(nos) 
L, m(ilitavit) a(nnos) XXX, / h(ic) s(itus) e(st). / Vitalis et Ferox / fili(i) f(aciendum) c(uraverunt)).
 10. M.-P. Speidel, «Bithynian Gravestones of Roman Legionaries, I. German legions wintering in 
Bithynia; II. A centurion from Prusa», in EpigrAnat 5, 1985, pp. 89-96 = Roman Army Studies II (Mavors 
8), Stuttgart 1992, pp. 180-189.
 11. B. Oldenstein-Pferdehirt, «Die Geschichte der Legio VIII Augusta», in JbRGZM 31, 1984, 
pp. 397-433.
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rilievo di Severius Acceptus, insieme al miles legionis XXX Ulpiae Victricis, 
Servandinius Avitus12, colmano un vuoto nella nostra documentazione sull’ab-
bigliamento, sulle armi e le armature dei legionari germanici tra II e III secolo. 
Eppure tra loro non mancano differenze di esecuzione: diversi la tecnica del 
rilievo e in parte lo schema iconografico; altra è la lavorazione della tunica e 
del mantello. La corazza di Acceptus è definita ‘strana’ da Speidel e i gambali, 
insoliti per un legionario, sono considerati una ‘reminiscenza ellenistica’.
Il gusto dei dettagli nella raffigurazione degli oggetti dell’equipaggiamento, quasi 
sempre assente nelle stele di militari nell’area occidentale dell’Impero, fa parte della 
tradizione locale di epoca ellenistica e proto-imperiale, oltre a ritornare nella stele 
dell’urbaniciano Cincius Nigrinus (supra, nt. 5).
Passando dall’immagine al testo, si notano:
1.  Differenze grafiche: notevole è la discrepanza tra la cura con cui è realizzato 
il rilievo e la trascuratezza della scrittura. L’incisione e la forma delle lettere, 
dai tratti estremamente sottili, si accompagnano a un uso generoso di vistose 
hederae distinguentes. Tali caratteristiche possono essere almeno in parte 
spiegabili con le difficoltà incontrate dal lapicida locale a incidere un testo in 
latino e con un suo accentuato gusto decorativo.
2.  Differenza formulare: non è certo rara, anche in contesto militare, l’espressione 
con cui si indica il quantitativo di denaro impiegato per la realizzazione di 
una tomba, ignota tuttavia in questa forma e in quest’area.
3.  Differenza onomastica: i due militari della stele di Calcedonia mancano en-
trambi di praenomina e la loro onomastica rinvia all’area di provenienza. I 
due gentilizi Severius e Dubitatius, derivati entrambi da cognomi, sono diffusi 
in particolare in area celto-germanica13. 
Tutti questi segnali, nel loro insieme, producono un effetto di discontinuità in 
relazione allo standard rappresentativo dei soldati, in particolare nel II e nel III secolo 
d.C. Le differenze via via evidenziate rispetto a moduli prevalenti possono trovare 
una spiegazione nel tentativo, da parte dell’esecutore e del committente, di realizzare 
un prodotto originale e ricercato in cui forte risultasse la complementarità tra testo e 
 12. ZPE 24, 1977, 259-264 = AE 1977, 792 e Tituli Asiae Minoris IV, 1, 152, da Nicomedia.
 13. Il gentilizio Dubitatius è rarissimo. Quattro casi in tutto: uno a Roma, di un Dubitatius Atticus 
pretoriano di III secolo (CIL VI, 2576 = A.W. Busch, Militär in Rom. Militärische und paramilitärische 
Einheiten im kaiserzeitlichen Stadtbild (Palilia 20), Roma 2011, CP 373); uno in Pannonia, ad Aquincum, 
di difficile lettura (Tit.Aq. 2, 608); un caso a Verona, di un M(arcus) Dubitatius Pervincus (CIL V, 3299); 
uno in Germania, a Mogontiacum, di un Dubitatius Primitivus (CIL XIII, 7267). 
  Relativamente più diffuso il gentilizio Severius: nelle Gallie (una decina di casi in tutto), nelle 
Germanie (circa 7 casi), oltre a testimonianze sparse a Roma e in Italia, in Africa e nei Balcani. 
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 14. A quelli citati nelle note precedenti, aggiungo almeno A. Slawisch, Die Grabsteine der römischen 
Provinz Thracia: Aufnahme, Verarbeitung und Weitergabe überregionaler Ausdrucksmittel am Beispiel 
der Grabsteine einer Binnenprovinz zwischen Ost und West, Langenweissbach 2007.
immagine. È evidente in particolare la volontà di combinare, nella rappresentazione 
e nel messaggio iscritto, elementi di tradizioni diverse, quella della zona d’origine 
dei soldati e quella della zona di produzione del monumento. 
Un prodotto così atipico, come quello analizzato in questa sede, è un monito 
contro l’analisi distinta delle singole parti che costituiscono un monumento; e fa 
apprezzare, una volta di più, il criterio con cui Pfuhl e Möbius hanno realizzato la 
loro raccolta: essa, a giusto titolo, comprende stele sia del versante europeo che di 
quello asiatico del mar di Marmara. Al tempo stesso, la stele di Dubitatius costituisce 
uno stimolo ad approfittare della moltiplicazione dei repertori iconografici realizzati 
nell’ultimo ventennio14 e, parallelamente, dei recenti lavori sulla storia delle legioni 
e dei corpi ausiliari imperiali, per ottenere novità rilevanti sia per quanto riguarda 
l’impatto della presenza militare romana in Oriente che per il modo di lavorare delle 
officine artigianali in quest’area tra Asia ed Europa, così densa di testimonianze.
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